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BASSIANÓ  CARMINATI* 


#  j  e  singolari  prove  di  rara  benevolen¬ 
za  ,  che  da  Voi,  -rispettabile  mio 
Amico ,  continuamente  ricevo  mi  lusin¬ 
gano  ,  che  sarete  per  aggradire  i  ri¬ 
sultati  di  alcune  sperien\e ,  e  ojjerva- 
■rioni  da  me  fatte  negli  scorsi  giorni 
sui  vasi  sanguigni  ,  e  sul  sangue  dell’ 
Uomo  ,  e  degli  Animali  .  Ardisco  per¬ 
ciò  di  sottoporgli  al  vostro  giudizio  ,  e 
a  quello  del  Pubblico  qual  prodromo 
di  un  opera,  che  non  tarderà  molto  ad 
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uscire  alla  luce ,  se  riconoscevo  da  Voi 
poter  essere  i  fatti ,  che  ora  annuncio  , 
di  qualche  uso  e  vantaggio  all  uomo* 
considerato  nello  stato  di  salute ,  o  di 
malattia  .  In  quejlo  caso  aggiugnendo 
nuove  osservazioni  a  quelle  ,  che  ora 
accenno  ,  potrò  farne  una  sicura  appli¬ 
catone  ;  da  cui  presentemente  ho  volu¬ 
to  astenermi  .  Lascio  ad  altri  la  cura 
di  decidere  ,  se  quefli  pochi  fatti  fieno 
in  qualche  modo  utili  ,  e  capaci  di 
spargere  alcun  lume  sulle  que filoni  Fi¬ 
siologiche  ,  che  intorno  allo  stato  dei 
vasi  dell  animale  vivente ,  e  morto  ,  e 
alla  natura  e  circolatone  del  sangue 
sono  state  recentemente  proposte  .  A 
me  basta  per  ora  di  avere  uniti  alcu¬ 
ni  fatti  ;  giacche ,  cercando  unicamente 
la  verità  ,  sono  alieno ,  dal  dedurre 
delle  conseguenze  immature  ;  poco  cu¬ 
rante  delle  Ipotesi  ,  che  rade  volte 
riescono  plausibili  in  Fisica  ;  e  altron¬ 
de  sono  lontanissimo  dal  prendere  par¬ 
tito 
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tìto  in  certe  controversie  ,  che ,  sen\a 
recare  alcun  bene  ,  danno  occasione  a 
dispute  ,  e  animosità  ,  che  con  fre¬ 
quenta  disonorano  gli  Uomini  dì  Let¬ 
tere  . 

Per  la  qual  cosa  nell  intrapren¬ 
dere  gli  sperimenti  ,  dai  quali  ho  de¬ 
dotti  questi  pochi  risultati  ,  non  ebbi 
altro  fine  y  che  quello  della  mia  in- 
strufione  y  e  utile  trattenimento.  Nè 
avrei  pensato  di  pubblicarli  >  se  da 
ragguardevoli  Soggetti  ,  che  sono  Vo+ 
stri  e  miei  Amici  y  non  fossi  stato 
persuaso  a  comunicargli  al  Pubblico % 
eh ’  io  giustamente  venero  y  e  rispetto  . 
Per  loro  consiglio  adunque  vi  presento 
i  risultati  di  quattrocento  e  più  spe - 
rien\e  fatte  su  alcuni  Cadaveri  umani  y 
Buoi  y  Vitelli ,  Montoni  r  Pecore ,  Agnel¬ 
li  y  Coniglj  ,  Lepri  ,  Cani  ,  Gatti  ? 
Polli  d9  India  ,  Galline ,  Piccioni  ,  e 
su  un  gran  numero  di  Rane  ,  e  di 
Salamandre . 


Ma 
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Ma  intorno  a  queste  sperien\e  io 
mi  riservo  a  parlarne  ,  come  convie¬ 
ne  ,  nelle  Dissertazioni  ,  ove  mi  farò 
carico  di  descrivere  gli  stromenti  ,  di 
cui  mi  sono  servito  ,  le  altezze  del 
Barometro  ,  e  i  gradi  del  Termome¬ 
tro  nei  giorni  ,  nei  quali  ho  fatte  le 
prove  ,  e  le  altre  più  minute  circo¬ 
stanze  ,  da  cui  un  esatto  Osservato¬ 
re  non  può  dispensarsi  nelle  sue  ri¬ 
cerche  » 

Non  posso  però  tacervi  le  obbli¬ 
gazioni  ,  cK  io  professo  al  nobilissi - 
ino  Sig .  Marchese  del  S .  lì.  /.  Don 
Luigi  Adorno  Botta  ,  Cavaliere  pieno 
di  virtù  ,  per  avermi  concesso  di  va¬ 
lermi  nelle  mie  sperienze  di  tutti  i 
comodi  ,  che  mi  poteva  fornire  il  no¬ 
stro  Spedale  Maggiore  ,  alla  di  cui 
amministrazione  ei  presiede  con  tanto 
vantaggio  della  Umanità  combattuta 
ad  un  tempo  istesso  dalla  indigenza, 
e  dalle  malattie .  Cosi  confesso  la  mia 

gra~ 


*(  vii  )* 


gratitudine  ai  CeL  Signori  Spallane 
zani ,  Barletti  e  Volta  mìei  illu¬ 
stri  Colleghi ,  che  oltre  all' avermi  for¬ 
nito  le  Macchine ,  e  gli  Stromenti ,  dì 
cui  aveva  bisogno  3  mi  hanno  altresì 
fatto  V  onore  d’  intervenire  ai  princi¬ 
pali  esperimenti :  onore,  che  ricevei  pu¬ 
re  talvolta ,  mentre  stava  osservando 
il  circolo  del  sangue  negli  animali  a 
sangue  freddo  ,  e  nel  Pulcino  ,  dal 
CeL  P.  Fontana  3  e  talvolta  ancora 
dal  CeL  Sig.  Tjssot ;  al  quale  mi  le¬ 
ga  colla  più  rispettosa  amicizia,  quella 
stima ,  che  è  dovuta  al  sommo  suo 
merito  ,  che  gli  ha  procurati  gli  elogi 
di  tutta  V  Europa * 

E  ciò  io  dico  affine  di  manifestare 
pubblicamente  la  mia  riconoscenza  a 
chi  ben  la  merita,  e  assicurare  quegli 
ancora  ,  che  non  mi  conoscono,  dell’  au¬ 
tenticità  delle  sperien\e  3  dalle  quali  ho 
ricavati  i  risultati  ,  che  v  indirizzo  , 
e  vi  raccomando .  Spererò  dì  avere  V 
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approvazione  dei  Dotti ,  quando  siano 
accolti  favorevolmente  da  un  Uomo , 
qual  Voi  siete ,  per  V  impiego  ,  per 
la  celebrità  del  nome  acquistato  con 
molte  interessanti  produzioni^  pel  som¬ 
mo  valore  nella  Chirurgia  riputatissimo . 
Aggradite  pertanto  questo  prodromo  ; 
continuatemi  V  onore  della  vostra  ami¬ 
cizia  ;  e  vivete  felice  . 

Pavia  2.8.  Mar%o  1783. 
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RISULTATI 

DELLA  PRIMA  DISSERTAZIONE 
Sui  vasi  sanguigni  del? Animale  vivo , 


L 

ISì  eli’  Animale  vivo  a  sangue  caldo  ,  e 
freddo  le  arterie  sono  sempre  piene  di 
sangue  , 

IL 

Le  arterie  del  Pulcino  nell’  uovo ,  e 
quelle  degli  animali  di  fredda  tempera  os¬ 
servate  a  luce  riflefla  li  vedono  manifefta- 
mente  piene  di  sangue  tanto  nella  fiilole9 
quanto  nella  loro  diaftole . 

III. 

La  colonna  sanguigna ,  che  scorre  in. 
ambidue  i  tempi  pei  medefimi  vali  9  fìano  del 

A  Puh 
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Pulcino  ,  fiano  delle  Rane  ,  e  delle  Sala¬ 
mandre  ,  occupa  pienamente  la  loro  capaci¬ 
tà  attuale  ;  onde  fra  elTa  ,  e  le  pareti 
dei  vali  non  rimane  alcun  voto . 

IV. 

Parimente  le  vene  del  Pulcino  ,  e  degli 
accennati  animali  fi  scorgono  egualmente 
difiese,  e  in  ogni  punto  piene  di  sangue. 

V. 

Gli  fteffi  fenomeni  fi  oflervano  con 
non  minore  evidenza  nelle  arterie ,  e  nelle 
vene  del  mesenterio  delle  Salamandre  sotto- 
pofie  al  Microscopio  solare . 

VL 

Che  se  in  un’  arteria ,  che  fi  divide 
in  due  rami  >  il  sangue  per  qualche  ora¬ 
colo  in  uno  di  elfi  s’ arredi  a  segno  di 
lasciare  una  parte  del  vaso  con  pochiflìmi 
globetti  sanguigni ,  o  del  tutto  vota  ;  non 
si  scorge  m  effa  verun  fluido  ,  che  riempia 

lo 
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lo  spazio  .  Eppure  nei  vali  più  sottili  del 
Pulcino  ,  e  delle  Salamandre  se  una  finis- 
fima  bollicina  di  aria ,  o  accidentalmente , 
o  a  bella  polla  s’  infiniti,  non  isfugge  mai 
E  occhio  delF  esperto  ,  e  diligente  Oficr- 
vatore  . 

VII. 

Dimollra  inoltre  la  totale  pienezza  dei 
vali  prodotta  unicamente  dal  sangue  T  evi¬ 
dente  allungamento  dei  globetti  sanguigni  (*) 

A  2  nel 
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(*)  Pare,  che  il  LEWENHOEKIO  fi  a  flato  il 
primo  ad  accorgerli  di  un  tale  fenomeno.  Dopo  di 
lui  il  Cel.  Sig.  Ab.  FONTANA  lo  notò  nei  vali 
polmonali  più  fini  delle  Rane  ;  ed  è  poi  flato  più ,  e 
più  volte  oflervato  nelle  branchie  delle  giovani  Sa¬ 
lamandre  dai  Cel.  mio  Maeflro  e  rifpettabile  Collega  il 
Sig.  Ab.  SPALLANZANI ,  di  cui  ognuno  ammira  giu* 
flamente  il  fommo  ingegno  ,  e  la  Angolare  diliger 
za  nella  difficile  Arte  di  ben  oflervare® 


f 


nel  superare  le  anguille  dei  vali  capilla¬ 
ri  ,  e  1"  immediato  loro  ritorno  alla  pri¬ 
miera  forma  9  usciti  che  fiano  da  quelle 
Grettezze  . 

Vili. 

In  fine,  che  il  sangue  circolante  negli 
animali  riempia  esattamente  le  arterie  senza 
lasciare  in  effe  alcun  voto,  non  solo  quan¬ 
do  fi  dilatano  ,  ma  anche  quando  fi  rifirin- 
gono ,  viene  dimoftrato  colla  maggiore  evi¬ 
denza  dal  circolo  del  sangue  nei  vali  degli 
animali  di  calda  tempera ,  che  hanno  respi¬ 
rato  ,  e  appartengono  alla  numerosa  clafie 
de’  Quadrupedi  (*) , 

IX. 


(*)  In  un  Coniglio  di  pelo  lunghiffitno  ,  detto 
di  Moieovia,  nato  da  tre  giorni,  ho  potuto  fortunata¬ 
mente  vedere  colla  maggiore  chiarezza  il  circolo  del 
fangue  in  alcuni  vali  del  mefenterio  fatto  ufcire  dall* 
addome,  mediante  un’  incifione  laterale,  e  fpiegato 

fui 


Con  quelli  fatti  s’  accorda  beniffimo 
lo  flato  delle  arterie  legate  a’  due  eflremi 

nei 


fui  Porta-oggetto  di  un  mictofcopio  compodo .  Aven¬ 
do  fcoperto  nel  corfo  di.  quelle  fperienze  una  non 
ordinaria  trafparenza  nelle  lame  del  mefenterio  dei 
piccioli  Coniglj  ,  e  particolarmente  di  quella  fpeciej 
pregai  il  prelodato  Sig.  Profelìore  SPALLANZANI  a 
voler  meco  odervare  coll’  eccellente  fuo  microfcopio 
quei  vali ,  affine  di  vedere  in  effi  ,  quando  ci  riti- 
fcilìe,  la  circolazione.  Egli  applaudì  alla  mia  curiolità, 
e  con  quella  {ingoiare  accuratezza,  che  gli  è  pro¬ 
pria,  ne  intraprefe  me  prefente  T  efperienza ,  la  quale 
ebbe  un  ottimo  fucceffio.  Noi  vedemmo  il  fangue, 
febbene  arredato  nei  vali  più  notabili  ,  fcorrere  rapì^ 
damente  in  quattro  minori  rami  in  una  maniera  ben 
chiara,  e  didima.  Il  fangue,  il  quale  lì  mode  per 
quei  vali  in  tutto  il  tempo  dell’  olfervazione  ,  che 
durò  una  buon’  ora,  fcorreva  con  fomma  velocità,  e 
formava  una  colonna  compoda  di  molte  ferie  tutte 


nei  Vitelli  ,  nelle  Pecore  ,  ed  in  altri  ani¬ 
mali  ancor  vivi ,  e  quindi  recise .  Siano  es¬ 
se 


unite  di  Sniffimi  globetti  ,  che  andavan  rafente  le 
pareti  del  vafo*  fenza  lafciare  alcun  voto.  Parimente 
i  vali  più  groffi*  nella  maggior  parte  de’  quali  erad 
fermato  il  fangue,  e  negli  altri  tratto  tratto  ofcil- 
lava,  erano  intieramente  dided  dall’  umore  fanguigno  . 
Così  odervammo  da  un’  arteria  del  tutto  piena  per 
un’  accidentale  ferita  ufeire  il  fangue  a  fpinte,  e 
Ipargerd  nelle  lame  del  mefenterìo . 

Dopo  queda  prima  accidentale  feoperta  abbiamo 
fottopodo  al  microfcopio  nella  deferitta  forma  un  al¬ 
tro  Coniglio  della  mededma  fpecie  di  quattro  giorni, 
e  due  Gattini,  che  avevan  due  dì;  e  anche  in  quedi 
ci  riufeì  di  vedere  in  molti  vad  arteriod  medj ,  e  mi¬ 
nimi,  e  in  alcune  vene  adai  grode  la  circolazione 
con  fomma  chiarezza.  Lo  fpettacolo  non  poteva  es¬ 
sere  più  interedante  ;  poiché  d  vide  il  fangue  nelle 
arterie  ,  e  nelle  vene  tanto  in  pieno  movimento, 
quanto  arredato  riempire  perfettamente  la  cavità  dei 
va d:  ciò  che  pure  attedarono  i  Cel.  Profedori  BAR- 

LEI- 


se  pur  calde  o  fredde  ,  se  la  doppia  lega¬ 
tura  è  benfatta  ,  prima  all7  eilremità  ,  e  su¬ 
bito 


LETTI,  e  VOLTA  ,  e  il  Ch.  Sig.  Ab.  AMORETTI 
Segretario  della  Società  Patriotica,  che  fi  trovavano 
pre Tenti . 

i 

Ma  di  quelle  ofiervazioni  ,  e  di  altre,  che  mi 
pofiono  fornire  ulteriori  tentativi  fui  piccioli  quadru¬ 
pedi  di  vario  genere  di  frefco  nati,  mi  rifervo  a  par¬ 
larne  a  Tuo  luogo  nell*  opera,  che  fio  fcrivendo.  A 
me  balla  per  ora  di  avere  dimofirato  per  mezzo  di 
prove  ficure,  e  decifive,  che  i  vafi  fanguigni  arteriofi 
fi  riconofcono  intieramente  pieni  di  fangue  ,  o  efib  , 
fi  mova  con  fomma  velocità,  o  vada  con  lentezza, 
o  s*  arredi  ;  che  tanto  nella  fifiole  ,  quanto  nella 
diafiole  non  rimane  in  eflì  alcuno  fpazio  privo  di 
fangue  ;  che  i  globetti  foli  in  varie  ferie  difpofii ,  e 
alfieme  uniti  empiono  in  ogni  parte  la  capacità  dei 
vafi;  e  per  ultimo,  che  la  medefima  pienezza  appa¬ 
rile  evidentemente  non  meno  negli  animali  a  l'an¬ 
gue  caldo,  che  nel  Pulcino  rinchiufo  nell*  uovo,  e 
nei  Quadrupedi ,  i  quali  hanno  già  refpirato  <> 
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biro  dopo  verso  il  cuore,  presentano  i  loro 
interni  diametri  tutti  riempiti  dal  sangue. 

X. 

Nelle  fredde  il  grumo  sanguigno  com¬ 
pie  per  lo  più  -s  del  lume  intimo  arterioso; 
il  redo  è  occupato  dal  fiero  . 

XI. 

Il  pezzo  legato  rimane  con  pochiflìmo 
sangue  ,  quando  nel  fare  le  due  legature  fi 
dia  luogo  all’  arteria  ,  che  leggiermente  com- 
preda  e  al  primo  ftringere  fi  allunga  ,  e 
fi  contrae,  di  mandare  il  sangue  in  maggior 
copia  alle  vicine  diramazioni,  di  cacciarlo 
innanzi  con  accresciuta  velocità,  o  di  ob¬ 
bligarlo  a  refluire  verso  il^  tronco  ,  e  il 
cuore . 

XII. 

Compreffa  in  un  medefimo  tempo  colle 
dita  pofie  a ’  due  efiremi  una  porzione  di 
arteria  non  avente  ramo  alcuno  laterale,  e 

fe« 
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ferita,  la  quantità  del  sangue,  che  n  esce 
sembra  proporzionata  alla  capacità  interna 
del  pezzo  arterioso  privato  della  comunica¬ 
zione  col  refio  del  vaso . 

XIII. 

Le  arterie ,  e  le  vene  fiaccate  piene 
di  sangue  dall’  animale  vivente  ,  e  polle 
nella  Macchina  Pneumatica,  o  ftese  sul  pia¬ 
no,  o  sospese  in  alto  ,  fatto  il  voto,  po¬ 
co  o  nulla  fi  gonfiano.  Anche  sperimen¬ 
tate  fredde  ,  la  cosa  segue  al  modo  medefi- 
mo . 

XIV. 

Si  gonfiano  però  le  une  ,  e  le  altre 
quando  abbiano  poco  sangue  ,  e  ma  fiime 
quando  sono  calde. 

XV. 

Succede  lo  fieflb  ponendo  nella  macchina 
alcuni  pezzf  d’intefiino  di  vario  diametro,  e 
lunghezza  pieni  del  tutto^  o  in  parte  di 

B  san* 
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sangue  caldo,  ovvero  di  acqua  precedente¬ 
mente  bollita  ,  e  ridotta  all’  egual  grado  di 
calore .  Eftratta  1’  aria  dalla  campana  quel¬ 
li,  che  sono  diftefi  molto  dal  liquido,  quali 
non  li  gonfiano.  *,  e  all0  incontro  li  dilatano 
moltifliino  gli  altri,  nei  quali  il  liquore  rac¬ 
chiuso  senz’  aria  occupa  solo  *  ,  o  J  della 
loro  capacità . 

XVI. 

Se  due  pezzi  d’ inteftino  per  ogni  ri¬ 
guardo  eguali, pieni  per  metà  di  acqua  lun¬ 
gamente  bollita ,  fredda  nell’  uno ,  e  riscal¬ 
data  nell1  altro  lino  ai  35.  gradi  del  Termo¬ 
metro  di  Reaumur,  fiano  mefii  nella  macchi¬ 
na ,  e  li  faccia  il  maggior  voto  po (libile , 
appena  segue  nel  primo  qualche  gonfiamento; 
dove  nell’  altro  bolle  T  acqua  con  bolle 
grandiflime ,  dilata  affai  T  inteftino ,  e  lo  tie¬ 
ne  difteso ,  finche  celiando  di  *  bollire ,  e 
raffreddandoli  nel  voto  svanisce  ogni  gon¬ 
fiezza  .  XVII. 
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XVII. 

Dalle  arterie ,  e  dalle  vene  legate  piene 
nel  vivo ,  e  dai  budelli  turgidi  d’acqua  feriti 
con  una  lancetta  nel  voto,  il  liquore  che 
n’  esce  prontamente  ,  esce  zampillando  ,  e 
con  impeto;  sorte  pure  nella  medefima  gui¬ 
sa  dalle  arterie  e  dalle  vene  non  piene  del 
tutto  ,  e  riscaldate  fino  ai  gr.  35.  ;  e  in  fine 
da  qualfivoglia  porzione  d’  intefiino  riempi¬ 
ta  in  parte  d’acqua  egualmente  calda,  qual¬ 
ora  fi  faccia  la  ferita  durante  il  gonfiamen¬ 
to. 

XVIII. 

Non  oflante  dai  vali  arteriofi,  e  venòfi 
legati  e  tolti  dal  vivo  con  poco,  o  molto 
sangue,  tanto  freddi,  che  caldi,  e  in  segui¬ 
to  tagliati  sott’  acqua  spogliata  di  aria ,  è 
calda  anche  più  del  calore  naturale  del  san¬ 
gue  non  isfugge  veruna  bollicina. 


Ba 


XIX. 
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Nè  sempre  sorte  il  sangue  .dalle  caro¬ 
tidi,  o  dalle  altre  arterie  dei -Vitelli,  dei 
lyiontoai,  e  delle  Pecore  con  fischio  o  libi¬ 
lo  a  guisa  di  fiocco  divaricato  e  sparso  .  Se 
ad  arte  fi  diminuisce  la  velocità  del  sangue 
circolante  nelle  arterie  degli  fielfi  animali 
col  tenere  V  arteria  dalla  parte  del  cuore  al¬ 
quanto  comprelTa  poco  prima,  e  nell’  atto 
della  ferita,  il  sangiie  esce  in  gran  copia, 
ma  senza  fischio. 

XX. 

Quello  fischio  è  paragonabile  a  quello 
di  altri  liquidi ,  che  scorrendo  con  maffima 
rapidità  entro  a’  canali  cilindrici ,  ed  elalti- 
ci,  sono  collretti  ad  uscire  improvvisamente 
da  un  foro  anguflo  ,  e  ad  urtare  con  impe¬ 
to  nell’  aria . 

XXL 

Il  sangue  nello  scorrere  dalle  Carotidi 

dei 


/ 


dei  Vitelli,  delle  Pecore,  e  di  altri  animali 
in  un  budello  di  Pollo  ^  di  Dindio ,  o  di 
Coniglio  lungo  due  o  tre  braccia  ila  cal¬ 
do ,  o  freddo,,  fa  aperto,  ovvero  chiuso  alP 
altro  e  (Iremo ,  diflende  il  budello  ,  e  nel 
venire  a  spinte ,  ed  urtare  succeffivamente  la 
porzione  del  sangue  già  trascorso,  e  le  pa¬ 
reti,  produce  una  specie  di  battito  fincro— 
no  a  quello  dell1  arteria 


XXII. 

Anche  scendendo  il  sangue  in  e| 
modo  dalla  Carotide  in  un  tubo  db  metab 
lo  lungo  quattro  braccia,  e  largo  interna¬ 
mente  tre  linee ,  presenta  lo  Hello  fenome¬ 
no  ;  anzi  sorte  nell1  animale  vigoroso  dallar 
eflremità  del  tubo  con  ampio  getto ,  e  a 
salti,  inoltrando  di  ritenere  anche  in  tale 
diftanza ,  e  in  contatto  dell’  aria  la  direzio* 
ne  del  moto,  che  V  arteria  gli  ha  comuni¬ 
cato  .. 

XXIII. 


*(  *4  >  ’ 


XXIII. 

Ma  quello  fatto, e  Y  arteria  di  un  Bue,  o 
di  un  groffo  Vitello  che  legata  a’  due  eltre- 
mi  aderente  alf  animale  ,  o  recisa,  seguita 

f  -  - 

tal  volta  a  battere  ;  non  provano  che  la  causa 
della  pulsazione  Ria  più  nel  sangue ,  che 
nelle  arterie ,  e  nel  cuore  .  I  vali  arteriolì 
delle  Rane  >  e  delle  Salamandre  olfervati 
col  microscopio  non  pulsano ,  eccettuata  l’aor- 
ta ,  quantunque  il  sangue  venga  a  spinte,  e 
ritenga  nello  scorrere  la  direzione  del  moto 
ricevuto  dal  cuore. 

XXIV. 

Nè  perciò  deve  dirli,  che  il  pulsare 
dell’  aorta  dipenda  immediatamente  dall’  azio¬ 
ne  del  cuore .  Seguita  bene  spello  l’ aorta 
degli  animali  a  sangue  freddo  a  battere  per 
qualche  tempo,  finito  ogni  moto  nel  cuore , 
e  prosegue  alcuna  rara  volta  per  molti  mi¬ 
nuti  secondi  anche  in  quelli,  che  sono  a  san¬ 
gue  caldo .  XXV. 


XXV. 

Anzi  il  bulbo  dell’aorta  nelle  Rane,  e 
nelle  Salamandre  non  ceffa  di  battere  col 
redar  voto  di  sangue;  e  di  più  conserva  il 
doppio  moto  di  Mole  ,  e  di  diafiole  reciso 
dal  cuore,  e  fino  fiaccato  dal  corpo  inte¬ 
ramente  .  E  quelli  fenomeni  negli  animali 
fieffi  di  calda  tempera  sebbene  fiano  Tariffi¬ 
mi  ;  pure  anche  in  effi  lungamente  oflervan-* 
do  in  qualche  caso  fi  vedono  (*)  . 

XXVL 

Nè  la  pulsazione  è  propria  alle  sole 
arterie  .  Anche  le  vene  dei  viventi,  il  cuo¬ 
re  dei  quali  è  di  un  semplice  o  doppio  seno 
arterioso  e  venoso  ,  pulsano  in  que’  luoghi  > 

ove 


•(*).  Produrrò  nell’ opera  le  ofTervazionì  da  me  fat¬ 
te  in  varj  animali ,  dalle  quali  ho  dedotto  il  prefentc 
rifultato  *  ed  i  feguenti  .  La  narrativa  delle  circoffan- 
ze,in  cui  fperimentando  ho  incontrati  tali  fenomeni, è 
troppo  lunga  per  aver  luogo  in  quefP  opufcolo . 
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ove  la  loro  fabbrica  lì  accoda  a  quella  del¬ 
le  arterie ,  o  la  loro  lìtuazione  le  obbliga 
a  partecipare  in  qualche  modo  dei  moti 
delle  parti  ,  colle  quali  sono  continue . 

XX  VII. 

La  pulsazione  è  poi  nelle  arterie  un 
moto  proprio  di  contrazione  ,  e  di  dilatazio¬ 
ne  ,  che  non  dipende  effenzialmente  dal 
cuore . 

XXVIII. 

La  causa  di  quello  alterno  movimento 
è  aderente  al  tessuto  dell’  arteria  ;  e  il  san¬ 
gue,  che  urta  lateralmente  le  sue  pareti., 
mentre  dentro  vi  corre,  è  il  mezzo  ,  che  V 
obbliga  ad  agire  . 

XXIX. 

L’ irritabilità  sembra  la  vera  sorgente 
di  quello  doppio  moto  delle  arterie,  quan¬ 
tunque  poco  o  nulla  il  manifelli  alle  con¬ 
suete  prove,  che  determinano  ad  operare  le 

altre 


altre  parti  muscolari 
nare  della  vita,  o 
dell’  animale . 


e  svanisca  col  termi¬ 
poco  dopo  la  morte 


XXX. 

In  fatti  il  sangue  preso  caldo  dalle  ar¬ 
terie  del  vivo,  e  spinto  mercè  di  uno  schiz- 
zatojo  nei  tronchi  arteriofi  ancor  caldi  dei 
Cam  ,  e  degli  Agnellini  appena  morti 
votati  prima  dal  sangue,  che  naturalmente 
contenevano,  non  risvegliò  mai  il  polso.  Co¬ 
si,  nel  ripetere  ,  e  variare  in  molte  guise 
la  celebre  sperienza  del  COWPER,  l’acqua 
tiepida ,  e  il  sangue  -  caldo ,  e  altri  fluidi  in¬ 
cettati  nella  crurale  dei  cani  di  fresco  flrozzati, 
o  morti  già  da  qualche  ora ,  che  obbligarono 
a  palpitare  tutti  i  muscoli,  ai  quali  quell’ 
arteria  fi  dirama ,  non  valsero  a  produrre 
in  efla  veruna  pulsazione . 
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RISULTATI 

DELLA  SECONDA  DISSERTAZIONE 
Sui  vasi  sanguigni  deW  Animale  morto . 

i  ■  .ili  i  il  . .  5= 

I. 

JLle  arterie  più  notabili  dell’  Uomo  nella 
maggior  parte  de’  Cadaveri  aperti  molte  ore 
dopo  la  morte,  non  sono  vote  di  sangue. 

IL 

Ne  contengono  bene  speffo  anche  quelle 
di  minor  genere. 

III. 

E’  maggiore  comunemente  la  quantità 
del  sangue  nelle  vene  del  morto  ,  perchè 
elTe  oltre  il  proprio ,  hanno  in  buona  parte 
quello  delle  Arterie  * 

IY. 


i 


/ 
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IV. 

La  contrattilità  delle  arterie  ^  che  sus~ 
li  (le  molto  tempo  dopo  la  morte  ,  promove 
evidentemente  il  sangue  arterioso  nelle  ve¬ 
ne  ;  poiché  fatto  scorrere  il  sangue  ancor 
caldo  nelF  aorta  discendente  di  alcuni  Cani 
ammazzati  qualche  ora  prima  ,  dopo  averla 
votata  di  sangue  coi  principali  suoi  rami  , 
e  quindi  chiuso  il  tronco  arterioso  pieno 
nel  luogo  della  injezione ,  nel  termine  di 
dodeci  ore  il  tronco  non  conteneva  più  san¬ 
gue  ,  le  diramazioni  ne  racchiudevan  ben 
poco  ;  e  al  contrario  ne  erano  oltre  modo 
diftese  ,  e  inturgidite  le  vene  . 

V, 

Quelle  vene  ricevono  il  sangue  delle 
arterie ,  e  lo  ritengono ,  perchè  sono  prive 
nella  maggior  parte  di  quella  natura  con¬ 
trattile  ,  e  generalmente  sono  impotenti  (t 
trasmetterlo  al  cuore  ,  che  ceffato  avendo 

C  a  di 
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di  moverli  ,  relìfte  col  proprio  peso  al 
sangue  ,  o  può  riceverne  ben  poco . 

VI. 

Nè  dal  trovarli  nei  Cadaveri  umani 
molte  ore  dopo  la  morte  le  arterie  con  po¬ 
co  sangue,  e  le  vene  nella  loro  naturai 
diflenfione^  o  diminuite  di  diametro;  può 
inferirli  ,  che  nell’  Uomo  vivo  ,  e  sano  la 
la  quantità  dell’  umore  sanguigno  circolante 
non  badi  a  riempire  tutti  i  lumi  dei  vali 
arterioli  ,  e  venoli  « 

VII. 

Ceda  r  apparente  sproporzione  fra  la 
quantità  del  sangue  nel  'morto  ,  e  la  capa¬ 
cità  attuale  delle  arterie ,  e  delle  vene ,  qua¬ 
lora  li  olfervi ,  che  nei  Cadaveri  umani  po¬ 
lli  a  giacere  supini ,  il  sangue  per  la  pro¬ 
pria  gravità  lì  raccoglie  nelle  parti  polle- 
riòri  in  copia  maggiore  del  naturale  . 


Vili. 


Vili. 

Ceffo  inoltre  ,  quando  fi  abbia  riguar¬ 
do  alla  notabile  quantità  del  fiero  ,  che  fi¬ 
nita  la  vita  separandoli  dal  re  fio  del  san- 
gue^  sorte  dalle  efiremità  dei  vali,  e,  non 
potendo  edere  afiorbito ,  fi  addensa  sulla  su¬ 
perficie  delle  viscere  ,  e  fi  depone  nelle 
varie  cavità  del  corpo. 

IX. 

In  fine  vien  tolta  F  accennata  spropor¬ 
zione  calcolando  il  trasudamento  della  par¬ 
te  acquosa  del  sangue  attraverso  alle  tuni¬ 
che  delle  arterie,  e  delle  vene  .. 

X. 

Quelle  vene,  e  quelle  arterie  legate 
piene  a°  due  efiremi  nei  Vitelli  ,  e  in  se¬ 
guito  fiaccate  dall  animale  vivo  ,  q  pesate 
ancor  calde  tanto  espofie  alla  comune  tem¬ 
peratura  dell5 aria,  quanto  fatte  pafiare  dal¬ 
lo  fiato  di  calore  naturale  a  quello  di  su¬ 
bito 
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bito,  e  grande  raffreddamento ,  usando  del 
ghiaccio  ,  diminuiscono  senfibilmente  di  pe¬ 
so  nello  spazio  di  poche  ore^  e  fi  trovane 
anche  alf  efierno  umide  di  fiero  ,  E  quello 
fiero  mede  fimo  non  sorte  già  dalle  ellre- 
mità  recise  ;  ma  trapela  dalle  tuniche  dei 
va  fi .. 

XI. 

E  per  quanto  è  poi  lecito  di  llabilire 
dopo  molte  sperienze  intorno  a  quella  dimi¬ 
nuzione,  sembra  vero  ,  che  nel  termine  di 
sette  ore  nel  primo  caso  il  peso  della  Ca¬ 
rotide  diminuisce  di  un  poco  meno  di  ^  sul 
totale  primitivo,  e  quello  della  Iugulare  di 
a*0  ;  e  nel  secondo  V  arteria  scema  nel  peso 
di  h  ,  e  la  vena  di  h . 

XII. 

Negli  animali  eflinti  per  lo  fleflo  ge¬ 
nere  di  morte,  fi  trovano  con  frequenza  le 
arterie  ancor  piene  ,  se  appena  seguita  la 

morte 


morte  fi  ofiervino*,  e  alf  incontro  con  poco 
sangue ,  e  in  parte  vote,  se  dopo  alcune  ore 
fiano  aperte  ^ 

XIII. 

Nei  piccioli  Coniglj ,  e  nei  Piccioni 
periti  per  il  colpo  Elettrico  di  una  batteria  9 
il  cuore,  V  arterie  di  qualunque  diametro,  e 
le  vene  esaminate  subito,  (  ciò  che  fi  è 
fatto  sempre  nel  corso  delle  sperienze  )  ap¬ 
paiono  tutte  piene  di  sangue  .  E  parimente 
sono  tutti  diftefi  dall*  umore  sanguigno  i  va¬ 
li  anche  più  minuti  delle  Salamandre  tolte 
di  vita  col  medefimo  colpo  .. 

XIV. 

Così  i  vali  arteriofi,  e  venofi  col  cuo- 
re  erano  ben  forniti  di  sangue  nei  Gatti,, 
Coniglj  ,  Piccioni  ,  Salamandre  ,  e  Rane: 
morte  in  una  Mofeta  di  Zolfo. 

XV. 

Ne  generalmente  è  diverso  lo  fiato* 

delle 


delle  arterie  ,  e  delle  vene  nei  suddetti  ani¬ 
mali  ammazzati  colle  arie  Mefitiche . 

XYI. 

Contenevano  pure  del  sangue  le  arterie 
nei  piccioli  Coniglj,  e  nelle  Salamandre, 
che  nel  termine  di  una  mezz’  ora  circa  mo¬ 
rirono  per  eccefiivo  freddo  fatto  artificial¬ 
mente  ,  il  quale  aveva  obbligato  il  mercu¬ 
rio  nel  Termometro  di  Reaumur  a  discende¬ 
re  dai  g.  gradi  sopra  il  punto  della 
congelazione  fino  ai  jr.  sotto  di  eiTa  . 

XVII. 

Nei  grofii  Colombi  soffocati  da  calore 
ben  grande  ,  e  immediatamente  aperti  ,  cias- 
chedun  vaso  conteneva  una  discreta  copia  di 
sangue  ;  sebbene  per  lo  più  fi  foffe  'rac¬ 
colto  in  iflraordinario  modo  in  una,  o  nell’ 
altra  delle  viscere  . 


XVIII. 
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.  XVIII. 

Le  arterie  erano  piene  di  sangue  in 
alcuni  Piccioni  morti  nel  voto  Boileano. 

XIX. 

Il  sangue  nei  Conigli  di  poca  età  ,  e 
nei  Piccioni  lasciati  morire  d5  inedia ,  eh’ 
erad  nella  maggior  parte  addensato  ^  riem¬ 
piva  perfettamente  i  diametri  interni  delle 
arterie  più  notabili  ,  e  delle  vene  ,  e  i  se¬ 
ni  del  cuore  (*)  . 

XX. 

In  alcuni  Agnelli ,  che  morirono  leu- 


(*)  Per  ora  accenno  foltanto  lo  flato  dei  vali  ar» 
teriofi ,  e  venofi  dopo  la  morte  degli  animali  in  varie 
guìfe  eflinti  ;  eflendo  queflo  il  principale  oggetto,  che 
mi  fono  propoflo  nelle  mie  ricerche.  Ciò  non  pertan¬ 
to  deferiverò  nell’  opera  i  fenomeni  da  me  oflervati  e 
prima ,  e  dopo  la  morte  ;  i  quali  fpargeranno  forfè 
qualche  lume  fulle  proflìme  cagioni  di  alcuni  generi 
di  morte  ancora  ofeure,  e  non  abbaflanza  dalla  Spe¬ 
ranza,  e  dalla  Oflervazione  flabilite» 
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tameate  pel  veleno  della  Vipera ,  da  cui 
erano  flati  morii ,  il  ventricolo  deliro  del 
cuore  era  pieniffimo  di  sàngue  >  il  finifiro 
quali  voto  ;  f  aorta  ascendente  ,  e  le  caro¬ 
tidi  ff  eran  piene;  e  ne  conteneva  in  fine* 
oltre  le  vene  affai  turgide  9  Y  aorta  discen¬ 
dente  colle  sue  principali  diramazioni .  Il 
sangue  poi  era  atro  in  ambidue  i  fiflemt 
arterioso  ,  e  venoso  , 

XXL 

Altri  Agnelli  morti  nello  spazio  di 
pochi  minuti  per  avere  inghiottita  uff  ab¬ 
bondante  dose  di  Mercurio  sublimato  corro- 
flvo  presentarono  tutte  le  arterie,  e  le  ve-* 
ne  unitamente  al  cuore  piene  di  sangue' 
ancor  fluido  ,  e  vivtf* 

XXII. 

Erano  parimente  i  tronchi  arteriofi  con 
tutte  le  loro  diramazioni  con  molto  sangue 
in  altri  Agnelli ,  che  Y  Oppio  dato  loro  in 

So— 
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sollanza  aveva  uccifi  nel  termine  di  tre 
giorni . 

XXIII. 

Le  arterie ,  e  le  vene  rimangono  difle- 
se  interamente  dall’  umore  sanguign  o  nelle 
Pecore  ,  e  nei  Coniglj  tolti  di  vita  col  ta¬ 
glio  trasverso  della  midolla  spinale  ,  o  con 
mortali  ferite  al  cervello. 

XXIV. 

Nei  Cani  affogati  nell’  acqua ,  e  real¬ 
mente  morti ,  i  seni  del  cuore  ,  e  i  vali  di 
ogni  genere  sono  del  tutto  pieni  di  sangue  . 

XXV. 

In  eguale  flato  fi  trovano  le  orecchiet¬ 
te  ,  e  i  ventricoli  del  cuore,  le  arterie,  e 
le  vene  di  qualfivoglia  diametro  nei  Cani  9 
nelle  Pecore  ,  negli  Uccelli ,  e  in  altri  ani¬ 
mali  firozzati . 

XXVI. 

Nè  fi  scorge  veruna  differenza  nello 

D  2  ila- 
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flato  dei  vali  per  la  diversa  maniera,  con 
cui  lì  faccia  la  Arozzatura .  Sia  subita ,  len- 
ta ,  o  fitta  a  intervalli,  il  sangue  or  fluido, 
ora  coagulato  compie  perfettamente  il  loro 
diametro . 

XXVII. 

Air  incontro  negli  animali  della  fles¬ 
sa  specie  j  che  periscono  per  una  itrozzatu- 
ra  lenta  ,  o  subita,  se  i  vali  li  sottoponga¬ 
no  alf  esame  molte  ore  dopo  la  morte,  le 
arterie  moflrano  in  parte  pochiflìmo  sangue  , 
e  in  parte  anche  son  vote  . 

XXVIIL 

Nelle  Salamandre  ,  nelle  quali  eflrattò 
il  mesenterio  dall’  addome  ,  e  spiegato  sul 
porta  oggetto,  fiali  precedentemente  esaminata 
la  circolazione  col  microscopio  conlpoflo  ;  se¬ 
guito  F  arredo  universale  del  circolo ,  (  per¬ 
chè  il  cuore  ceffi  naturalmente  di  muoverli, 
o  perchè  fi  tolga  all7  animale  in  pochi  mi- 

•  nuti 
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aiuti  la  vita  coli’  esporlo  all1  azione  di  una 
Mofetta  fatta  collo  Zolfo  )  i  vali  arteriofi  3 
e  venofi  reflano  tutti  pieni  di  sangue . 

XXIX. 

Non  rimane  allora  nelle  arterie ,  e  nelle 
vene  fra  la  colonna  sanguigna ,  e  le  pareti 
del  vaso  il  più  picciolo  intervallo;  il  sangue 
fiempie  interamente  lo  spazio.  E  lo  Hello 
lì  vede  nei  vali  del  Pulcino  olTervati  a 
luce  riflessa  nei  primi  giorni  della  incuba¬ 
zione  ,  quando  in  effi  fla  il  circolo  del  tutto 
ceflato  » 


Se  talvolta  nella  circolazióne  languente, 
o  finita  negli  animali  di  fredda  tempera  il 
Vaso  in  qualche  parte  rimane  con  poco 
sangue,  o  privo  del  tutto  ;  il  voto  apparisce 
evidentemente  ;  i  globetti  sparli  qua  e  là 
sono  patenti  ;  e  non  fi  scorge  umore  di 
sorte  veruna ,  che  supplisca  al  difetto  del 
sangue  4  XXXI, 
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XXXI. 

Egli  è  pur  certo,  che  i  vali  sanguigni 
fiaccati  dall’  animale  ancor  vivo,  o  morto, 
sempre  fi  raccorciano  notabilmente, 

XXXII. 

Le  Carotidi,  e  le  Iugulari  legate  piene 
a’  due  eftrerai  nei  Vitelli  ,  che  poi  morirono 
scannati  ,  e  recise  dall’  animale  dopo  di 
edere  divenute  fredde  ,  fi  raccorciarono  ,  le 
prime  i  ;  e  le  seconde  quali  f. 

XXXIII. 

Il  raccorciamento  degli  flefll  vali  fìac-* 
cati  dal  vivo  ,  subito  dopo  le  legature  ,  al¬ 
lorché  furono  freddi  ,  fu  in  ciò  diverso , 
che  le  arterie  fi  raccorciarono  poco  meno  di 
J  ,  e  le  vene  solo  di  f  . 

XXXIV: 

Nè  è  meno  infigne  il  refiringimento,  o 
la  diminuzione  di  diametro  nei  vali  di  am¬ 
bulile  i  fiilemi  dopo  la  morte  degli  animali. 

Non 


Non  solo  diminuiscono  gli  uni ,  e  gli  altri 
jnoltiffimo  nei  Buoi  ,  nei  Vitelli ,  nelle  Peco¬ 
re,  nei  Coniglj ,  e  in  tutte  le  befHe,  quan¬ 
do  muojono  scannate  per  le  arterie  ,  e  per  le 
Vene  ;  ma  in  parecchi  generi  di  morte ,  e 
in  cerfò  spazio  di  tempo  anche  quando  re^ 
fiano  pieni  di  sangue  « 

XXXV. 

Nelle  Pecore,  nelle  quali  aperto  Pad- 
dome  ,  e  sollevati  gl’  inteftini  fi  misurava 
prima  di  ammazzarle  il  diametro  efterno 
dell’  Aorta  discendente ,  e  della  Cava  ,  che 
ascende  ,  sempre  nello  fieflo  luogo  ^  fi  e  tro¬ 
vato  edere  il  refiringimento  ,  subito  dopo 
la  morte,  nella  Seguente  proporzione*  Nelle 
Pecore  ftrozzàte  fu  nell’  arteria  da  8.  a  5* , 
è  nella  vena  da  33.  a  26.  Nelle  ammazzate 
col  taglio  della  midolla  spinale  nello  fieilb 
Vaso  arterioso  da  ì6.  a  9.,  nel  venoso  da 
|8*  à  14*  In  fine  nelle  scannate  da  17. 

8* 


a 
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8.  nelfAprta,  e  da  il.  a  9.  nella  Cava, 

XXXVI. 

Per  ultimo  tutte  le  volte  ,  che  è  infi- 
gne  la  diminuzione  di  diametro  nelle  arterie* 
mutano  elle  la  loro  figura  in  modo  *  che  , 
eccettuando  i  maggiori  tronchi  degli  animali 
più  grandi,  robufti  e  vecchi,  di  cilindri-* 
che  diventan  piane  fino  a  chiudere  del  tut¬ 
to  in  qualche  caso  il  naturale  lor  lume. 


RI- 


a 


*(  33  )* 


RISULTATI 

DELLA  TERZA  DISSERTAZIONE 
Sul  Salirne . 

•  O 


i. 

Il  sangue  arterioso  non  differisce  eflen- 
zialmente  dal  venoso  negli  animali  di  fred¬ 
da  ,  o  calda  tempera . 

IL 

La  figura  dei  globetti  sanguigni  è  la 
medefima  nelle  arterie  ,  e  nelle  vene  ;  e 
quella  figura  apparisce  sferica,  o  quali  sfe¬ 
rica  negli  animali  a  sangue  freddo ,  e  cal¬ 
do  ,  quando  1’  offervazione  fi  faccia  a  luce 
rifleffa ,  e  senza  veruna  ottica  illufione . 

/ 

E  '  III. 


V 
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III. 

•-4  y,  -T*  .  -  ,  •  • 

Il  sangue  arterioso  non  differisce  nel 
colore  da  quello  delle  vene  offervato  den¬ 
tro  dei  vali  deir  animale  vivo,  ó  languente* 
o  morto  .  Nelle  arterie  e  nelle  vene  di 
uguale  diametro  delle  Salamandre  *  e  del 
Pulcino  il  sangue  appare  tinto  di  Un  colore 
di  porpora  ugualmente  carico  e  vivo*  o  effo 
li  muova  con  somma  velocità ,  o  scorra 
lentamente  *  o  li  arredi  tanto  per  qualche 
accidentale  ofiacolo*  che  per  la  morte  dell* 
animale  ,  o  palli  in  fine  dallo  fiato  di  fluì** 
dirà  a  quello  di  coagulo  . 

IV. 

Il  colore  dell’  uno ,  e  dell’  altro  san-* 
gue  fi  oscura  ugualmente*  nel  voto  Boileano, 
fia  eh’  elio  discenda  dall’  animale  vivo  nel 
voto,  fia  che  fi  privi  dell’aria  dopo  averlo 
preso  *  dall9  arteria  ,  o  dalla  vena  nella  co¬ 
mune  atmosfera  ;  e  ritorna  al  pari  a  porpo- 

teg- 


•* 


feggiare  in  ragione ,  che  vien  resa  f  aria  al¬ 
la  macchina,  o  rimane  espofto  al  libero  con¬ 
tatto  dell1  aria  edema. 

V, 

Cavando  sangue  interpolatamente  dalla 
Carotide  di  un  Vitello,  il  sangue  cambia 
per  lo  più  di  colore  .  Ora  fi  vede  tinto 
di  vi viffima  porpora  ,  ora  di  uh  roffo  più 
carico ,  ed  ora  nericcio ,  Lo  fteffo  fi  ofler- 
va  alcune  volte  nell1  eftrarre  il  sangue  dalle 
vene .  Finalmente  varia  con  frequenza  il 
colore  del  sangue  nello  flefTo  animale  ca¬ 
vato  da  diverfì  vali  arteriofì ,  e  venoli, 

VI. 

Quindi  sembra  non  poterli  dabilire  in 
riguardo  al  colore  alcuna  collante  differen¬ 
za  nel  sangue  delle  arterie ,  e  delle  vene  5 
anzi  è  sempre  il  medefimo  ,  quando  tutte  le 
circoflanze  fiano  pari .  La  diversa  velocità  , 
con  cui  esce  il  sangue  dai  vafi,  il  diverso 

E  a  dia- 
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diametro  del  vaso  ,  da  cui  sorte  ,  1’  aper¬ 
tura  più  o  meno  angufta  ,  dalla  quale  è 
corretto  di  uscire  ,  la  maggiore  o  minore 
robulìezza  dell1  animale ,  la  varietà  dei  cibi, 
di,  cui  viene  nutrito,  la  copia,  o  la  scarsez¬ 
za  del  nutrimento  ,  Y  inedia  ,  e  altre  molte 
condizioni  producono  generalmente  le  ac¬ 
cidentali  differenze,  cbe  speffo  li  olìervano 
nel  colore  del  sangue  cavato  dalle  arterie , 

f  % 

e  dalle  vene  . 

VII. 

Il  sangue  dell’ arteria  non  differisce  nel 
calore  da  quello  delle  vene  •  Fatto  scende¬ 
re  il  sangue  dalle  Carotidi  ,  e  dalle  Iugu¬ 
lari  di  uno  (ìeffo  Vitello  ,  quando  contem¬ 
poraneamente  quando  iti  tempi  diverli  in 
due  vetri  della  ideila  capacita ,  nei  quali  era¬ 
no  collocati  due  Termometri  del  tutto  limi- 

* 

li  ,  ed  ugualmente  sensìbili;  sempre  ascese 
il  mercurio  allo  ffeffo  grado  in  ambidue  1 


ve- 
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vetri .  Lo  fletto  fi  è  offervato  usando  un  so¬ 
lo  vetro,  e  il  medefimo  Termometro  nel  fa¬ 
re  il  confronto. 

Vili. 

Non  evvi  tra  la  specifica  gravita  delf 
uno  ,  e  dell’  alèro  sangue  un  senfibile  diva¬ 
rio.  Ho  fatto  più  volte  il  paragone  nei  Vi¬ 
telli  tra  il  sangue  della  Carotide  ,  e  quello 
della  Iugulare,  empiendo  or  dell’uno,,  or 
dell’altro  un  vetro,  che  poteva  contenere  due 
pollici  cubici  d’  acqua  ,  senza  mai  trovare 
nel  peso  una  senfibile  differenza. 

IX. 

*  Uguale  è  parimente  nel  sangue  di  am- 

bidue  i  fittemi  arterioso  e  venoso  la  pron¬ 
tezza  a  coagularli  ;  contemporanea  ed  eguale 
la  separazione  del  fiero  ;  e  limile  la  denfi- 
tà  delle  parti, 

X. 


4 
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X. 

Il  coagulo  segue  al  pari  nel  sangue  di 
-ambidue  i  filtemi  in  molte  circoltanze  per¬ 
fettamente  uguali,  Ho  raccolto  più  o  meno 
sangue  or  arterioso  ,  ora  venoso  in  vesciche 
vote  d’  aria  dai  Vitelli  vivi  senza  alcuna 
mescolanza  di  aria,  e  V  ho  lasciato  espo- 
fio  aU’  azione  della  comune  atmosfera  senza 
aprire  le  vesciche  \  altre  volte  ho  mantenne 
to  lo  Hello  sangue  preso  dall’  animale  vivo 
nello  iledo  modo  sott’acqua  riscaldata  a  31» 
o  35.  gradi  del  T,  R.  per  un  maggiore,  o 
minore  spazio  di  tempo  \  e  per  ultimo  ho 
fatto  scendere  il  sangue  dai  vali  dei  Vitel¬ 
li  senza  comunicazione  d’  aria  nel  voto .  In 
tutti  quelli  cali  nel  coagularli  il  sangue  non 

fi  è  scoperta  fra  il  venoso ,  e  Y  arterioso  al- 

■» 

cuna  afflante  differenza  , 


XI. 


V 


XI. 

Nel  raffreddarli  il  sangue  delle  arterie 
e  delle  vene,  e  nel  coagularli  ,  diminuisce 
pochiffimo  di  volume  in  termine  di  sette 
ore;  e  anche  seguita  la  totale  separazione  del 
fiero.* *  è  quella  diminuzione  è  perfettamente 
uguale  nel  venoso  ,  e  nelf  arterioso  « 

XlL 

Il  sangue  esporto  alf  azione  della  co¬ 
mune  atmosfera  aumenta  di  peso,  malgrado 
la  perdita,  eh5  elfo  soffre,  pel  contatto  dell’ 
ària  di  alcune  sue  parti,  che  manifertamen- 
te  svaporano.  Il  sangue  ,  che  preso  dalle 
Carotide  di  un  Vitello  senz’  ària  in  una  ve¬ 
scica  vota  a  prova  (*),  pesava  prima  di  apri¬ 
re 


(*)  Per  avere  il  fangue  dall’animale  vivo  fenza 
alcuna  mefcolanza  di  aria  ,  io  legava  una  vefcicà 
vota  a  prova  ad  un  tubo  di  ferro  lungo  quali  due 
pollici,  c  largo  internamente  una  linea  e  mezzo  ;  e 

•  fatta 
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re  la  vescica  nove  onde  e  quattro  grani, 
dopo  edere  rtato  per  sette  ore  esporto  alla 

co¬ 


luta  uoa  legatura  al  di  (otto  del  tubo  lo  riempiva  di 
mercurio.  Ciò  fatto  infinuava  nella  carotide  dei  Vi¬ 
telli  il  cannello,  e  dopo  averlo  legato,  collo  fciorre 
1’  inferiore  legatura,  lafciava  fcendere  il  mercurio 
nella  vefcica  col  fangue .  In  tal  guifa  raccoglieva 
fenza  mefcolanza  di  aria  tutta  quella  quantità  di  fan¬ 
gue  ,  di  cui  aveva  bifogno  nelle  sperienze  ,  e  col 
fare  al  di  fotto  del  tubo  la  legatura  era  ficuro  d’  im¬ 
pedire  ogni  accedo  alP  aria  nella  vefcica .  Che  poi 
nel  fangue  per  tal  modo  rinchiufo  nelle  veliche  non 
vi  lode  aria,  me  ne  fono  adicurato  col  porre  le  mede- 
flme  piene  di  fangue  fotto  la  macchina  Pneumatica, 
col  ferirle  fott' acqua  ilillata ,  lungamente  bollita,  c 
calda  piò  dei  fangue,  e  in  altre  guife.  Per  lo  più 
non  ho  trovato  la  minima  bolla  d1  aria  ;  ’  quantunque 
il  fangue  fode  ancor  fluido;  e  in  quei  cali,  nei  quali 
fl  fcoprì  ,  edervene  qualche  poco  ,  non  fu  mai 
di  più  di  circa  della  intera  mafia  del  fangue. 
Forfè  era  P  aria  aderente  alle  pieghe  dejle  vefciche, 
e  alle  pareti  del  tubo  . 
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comune  atmosfera  in  modo*  che  p reseli t alfe 
un  ampia  superficie  ,  fi  trovò  cresciuto  ven- 
tisei  grani  sopra  il  suo  peso  primitivo. 

XIII. 

Lo  fìeflb  sangue  ricevuto  dall’animale  vi¬ 
vo  in  un  poco  d’  acqua  precedentemente  bolli¬ 
te  9  ed  espofio  all’aria  di  un  vaso  rivolto  colla 
bocca  nell  acqua  in  alcune  ore  diminuisce 
notabilmente  quell’  aria,  fi  vizia  ,  e  fi  anne¬ 
risce  con  poco  coagulo . 

XIV. 

Non  fi  oflerva  tra  il  sangue  arterioso, 
e  venoso  y  che  scende  dall’  animale  vivo 
nel  voto  un  eflenziale  divario .  Tanto  T 
uno ,  quanto  1  altro ,  fi  gonfia  ,  spumeggia  s 
e  mentre  fluisce,  abbafla  il  mercurio  nell’ 
indice  al  medefimo  grado  ;  se  non  che  nel 
venoso  ,  quando  scorre  interpolatamente , 
o  con  poca  velocità,  la  spuma  è  più  bas¬ 
sa  9  di  un  follo  piu  carico }  e  il  mercu»= 

F  rio 


* 


'  4^ 

rio  discende  qualche  linea  di  meno  ,  ne 
risale  ugualmente  all1  arterioso  col  celiare  di 
bollire  ,  e  col  raffreddarli  (*)• 

•XV. 


(*)  Alla  Carotide  di  un  Vitello  vigorofo  fi  ap- 
plicò  un  tubo  di  metallo  lungo  quattro  piedi,  e  lar¬ 
go  internamente  quali  due  linee,  di  cui  era  armata  una 
campana  della  Macchina  Pneumatica  alta  più  di  un 
piede,  e  larga  Tei  pollici .  Efiratta  l’aria  dal  recipiente 
e  tubo  comunicante,  fi  lafciò  libero  il  corfo  al  fangue , 
che  immediatamente  difcefe  pel  tubo  in  un  vafo  ci¬ 
lindrico  rinchiufo  nel  voto  .  Il  fangue  venne  Tulle 
prime  in  forma  di  una  colonna  tutta  unita  fenza 
alcun  fifchio ,  o  fpruzzo,  e  fenza  friggere  (forfè  pd 
freddo  del  tubo,  da  cui  doveva  palfare),  che  al  toc¬ 
care  il  fondo  del  vafo  fi  convertiva  in  (puma.  In 
feguito,  il  getto  divenuto  più  forte,  il  langue  fi  gon- 
fiò,  e  fpumò  maggiormente;  fpruzzò  tal  volta;  empì 
la  campana  di  un  vapore  nebulofo,  che  dippoi  fi  rac- 
colfe  in  goccie  attaccate  alle  pareti  del  vetro  ;  finché 
volta  la  chiave  della  campana  s’  impedì  al  fangue  1’ 
ulteriore  ingreflo  nel  voto  ,  e  fi  tolfe  la  comuni- 

; . 
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XV. 

Perchè  il  sangue  scendendo  nel  voto 
spruzzi  ,  e  frigga  ,  conviene  ,  che  il  voto 
iìa  grande  ,  eh’  ei  sorta  dall’ animale ,  e  quindi 

F  a  en- 


cazione  col  tubo .  11  fangue  rimafe  coperto  di  alta 
fpuma  in  forma  di  piramide  porporina  e  viva,  quan¬ 
tunque  il  fangue  foffe  di  un  colore  roffo  affai  ofeu- 
ro  ;  il  mercurio  nell1  indice  fi  abbafsò ,  mentre  fluiva 
il  fangue ,  di  lin.  8*,  e  nel  termine  di  dieci  minuti 
rifai!  due  linee.  Quindi  data  Paria  alla  campana  la 
fpuma  ,  che  già  erafi  molto  diminuita,  fl  abbafsò,  e 
fvanì  interamente  ;  il  fangue  erafl  coagulato ,  e  aveva 
anzi  fatta  qualche  feparazione  di  fiero .  Tutta  la 
malfa,  ch’era  calda  ancora  14.  gradi,  pesò  tredici 
oncie  »  • 

Il  fangue  venofo  fatto  feendere  dalla  Iugulare  di 
un  Vitello  al  medefimo  modo  prefentò  gli  fleflì  feno¬ 
meni  ,  folo  che  la  fpuma  fu  meno  alta ,  e  il  mercurio 
discefe  una  linea  di  meno,  mentre  fluiva  il  fangue; 
forfè  in  grazia  della  minore  velocità  ,  con  cui  feen. 
deva ,  e  del  fucceflivo  più  follecito  raffreddamento . 


entri  nella  campana  con  piena  velocità  ,  onde 
perda  pochiffimo  del  suo  naturale  calore  nel 
paliate  pel  tubo . 

XYI. 

Anche  in  un  voto  men  grande  spruzza  il 
sangue  J,  fischia  ,  e  frigge  ,  allorché  scende 
mifto  a  qualche  poco  di  aria  ,  che  a  bella 
polla  ,  o  accidentalmente  palli  dall1  ellerno 
pel  tubo  nel  recipiente  :  nel  qual  caso  il  gon¬ 
fiamento  ,  la  spuma ,  e  la  piramide  parimene 
te  fi  olfervano ,  rifatto  il  voto . 

XVII. 

L1  acqua  lungamente  bollita ,  'e  riscal¬ 
data  fino  ai  gradi  33,.  35.  ,  e  anche  piu 
nello  scendere  dall1  alto  della  campana  nel 
voto  presenta  fenomeni  uguali  a  quelli  del 
sangue  ;  la  piramide  riesce  al  pari  splen¬ 
dente  ,  e  alta  unendo  all1  acqua  un  poco 
di  sapone ,  o  di  sangue  ,  o  qualfivoglia  al¬ 
tra  softanza  ,  che  dia  alle  particelle  ac¬ 
quose 
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quose  qualche  viscidità  $  spruzza  nel  ve¬ 
nire  ,  fi  gonfia  ,  e  abbaila  il  mercurio  nell’ 
indice  ^  fin  tanto  ch?  entra  nella  macchina  e 
bolle  :  finito  il  bollimento  ritorna  a  salire 
il  mercurio,  e  fi  compone  quafi  alla  pri¬ 
miera  sua  altezza  . 

XVIII. 

Anche  fatto  il  voto  dopo  di  avere 
meila  l’acqua  calda  sotto  il  recipiente  ,  suc¬ 
cede  lo,  fleilb  collante  abbafì’amento  del 
mercurio  per  tutto  il  tempo  ,,  eh3  eilà  fi 
gonfia ,  gorgoglia  ,  e  bolle  con  impeto .  Ho 
ripetuto  più  volte  1’  esperimento  adope¬ 
rando  dell’  acqua  riscaldata  ai  32,»  35.  e 
40.  gradi  ,  ed  ho  sempre  villo  abbafiarfi 
il  mercurio  alcune  linee,  più,  o  meno,  in 
ragione  della  diversa  quantità  ,  e  vario  ca¬ 
lore  dell’  acqua  ,  che  bolliva  ,  e  del  voto 
corrispondente  ;  e  ho  viflo  pure  risalire  il 
mercurio  immediatamente  finita  Febollizione. 

XIX. 
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XIX. 

Il  sangue  fatto  scendere  dalla  Carotide , 
o  dalla  Iugulare  dei  groflì  Vitelli  mediante 
un  tubo  di  metallo  lungo  più  di  tre  brac¬ 
cia  in  un  gozzo  di  Pollo  d’india  galleggian¬ 
te  nell’  acqua  calda  a  gradi  30,  circa ,  e 
chiuso  nella  vescica  pieniflima  con  due  le¬ 
gature  dopo  avere  spremuta  dal  collo  non 
aderente  al  tubo  ora  un’  ottava ,  ora  una 
sella,  o  quarta  parte  del  sangue,  mofìra 
generalmente  i  seguenti  fenomeni  :  nell’  en¬ 
trare  nella  vescica  ,  e  riempirla ,  produce 
un  ondeggiamento  ,  e  una  specie  di  sub- 
sulto;  il  quale  è  più  manifefto  ,  e  frequen¬ 
te  se  il  sangue  discenda  da  un  groflo  bue , 
o  se,  usando  più  tubi  di  metallo  aflieme  uni¬ 
ti,  non  li  tolga  interamente  la  comunicazio¬ 
ne  dell’  aria  rinchiusa  nel  tubo  colla  eter¬ 
na  :  la  vescica  floscia  ,  e  concidente  per  il 
sangue  spremuto,  mantenuta  sempre  nell’ ac¬ 
qua 
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qua  calda  in  termine  di  una  mezz’  ora  ,  o 
poco  più  fi  gonfia  ,  e  fi  tende  tutta  in  for¬ 
ma  di  un  grò  fio  tumore  renitente  :  quello 
'  tumore  diminuisce  di  mole  paflata  un0  ora 
e  più ,  o  scemato  il  primiero  calore  dell 
acqua  :  nell*  interno  la  vescica  è  rico¬ 
perta  di  grofie  goccie  di  fiero  :  il  coa¬ 
gulo  fi  sente,  cacciatovi  un  dito  dentro,  tut¬ 
to  teso  ed  elafiico  ,  e  diviso  in  quel  luogo 
appare  in  qualche  parte  inegualmente  bu¬ 
cherato  ;  quantunque  di  fuori  fia  liscio ,  e 
ritenga  la  forma  della  vescica. 

XX. 

All’  incontro  le  vesciche  riempite  in 
diversa  proporzione  di  sangue  preso  dai  Vi¬ 
telli  senz’aria,  e  lasciate ^  come  sopra, più  o  me¬ 
no  vacue  ,  mantenute  lungamente  sott’  acqua 
calda  ,  non  fi  gonfiano  ,  nè  presentano  i 
sopraccennati  fenomeni .  Anzi  per  quanto  le 
vesciche  fi  firingano  fra  due  dita ,  ove  sono 

va- 
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vacue,  mentre  il  sangue  è  tuttavia  fluido, 
non  apparisce  alcuna  bolla  di  aria  sviluppa¬ 
ta  dal  sangue . 

XXL 

Da  quelle  vesciche  con  sangue  ancor 
caldo  e  fluido,  tagliandole  sott1  acqua  bollita 
e  affai  calda ,  non  isfugge  alcuna  bolla  di 
aria  ;  e  lo  ffeffo  accade  cavando  sangue  sot¬ 
to  1?  acqua  medefima  dalle  arterie ,  e  dalle 
vene  dei  Vitelli, 

XXII. 

Pollo  nella  macchina  Pneumatica  il  san¬ 
gue  delle  arterie  e  delle  vene  preso  senz’ana 
dall’  animale  vivo  ,  e  rinchiuso  nelle  vesci¬ 
che  in  modo,  che  quelle  reffino  vacue  per 
una  metà,  o  per  due  terzi  del  loro  diametro; 
cavando  Paria  dalla  campana ,  quand’  è  ancor 
caldo  e  fluido  ,  diflende  moltiffimo  le  vesci¬ 
che  ,  e  le  tiene  gonfie  ,  e  diflese  ,  finche  fi 
raffreddi ,  o  fi  renda  X  avia  alla  campana . 

XXIIL 


XXIII. 

Ferite  Je  medelime  vesciche  nell’  at¬ 
to  dell  ebollizione^  e  maggiore  gonfiamen¬ 
to,  il  sangue  esce  con  molta  spuma,  che 
s’  innalza  copre  il  recipiente  di  un  vapo¬ 
re  nebuloso  ,  e  abballa  il  mercurio  nel  Ba¬ 
rometro  ;  il  quale  ceflàto  il  bollore  a  poco 
a  poco  torna  di  nuovo  ad  ascendere . 

XXIV. 

La  fluidità  del  sangue  non  sembra  per 
se  sola  la  vera  e  principale  causa  dell’  ab¬ 
baiamento  del  mercurio  nel  voto  ;  almeno 
se  ciò  può  inferirli  dalla  seguente  speran¬ 
za  .  Cavai  sangue  dalla  carotide  di  un  Vi¬ 
tello  in  una  vescica  senz’  aria  ,  che  ne  fu 
toflo  piena  ;  e  ,  dopo  averla  legata  ,  flrinfi 
un  altro  laccio  sopra  il  sangue  medefimo  , 
perchè  non  rimaneffe  in  effa  alcuno  spazio  vo¬ 
to  :  in  quello  flato,  ed  avendo  già  il  san¬ 
gue  perduto  notabilmente  del  suo  calore , 
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la  poli  sotto  la  campana,  e  fatto  il  voto 
la  ferii  eoa  una  lancetta .  Sorti  subito  il 
sangue  eoa  poca  spuma  dalla  ferita  ;  e  al¬ 
lungato  il  taglio  spumò  un  poco  più  ..  la 
tanto  trascorse  dalla  vescica,  allagando  il 
piano  della  macchina  ,,  tutta  quella  quan¬ 
tità  di  sangue  ,  eh'  era  ancor  fluida  ;  la 
quale  poteva  eflere  la  terza  parte  dell’  in¬ 
tera  malia  già  coagulata  eppure  il  mercu¬ 
rio  nell'  indice  in  tutto  quello  tempo  non 
fl  commofle,  e  non  discese  nemmeno  una' 
mezza,  linea  . 

XXV. 

Ne  pare  ,  che  dal  sangue  mantenuto 
lungamente  al  proprio  grado  di  calore  ,  e 
anche  accresciuto  Ano  a  quello  deir  acqua 
bollente  fl  sviluppi  alcuna  sorte  di  aria.  Ho 
xneflb  più  volte  delle  vesciche  pieniflìme  di 
sangue ,  ip  peso  di  due  libbre  circa  ,  avuto 
dalle  Carotidi  dei  Vitelli  senz’  aria  sotto 
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molt**  acqua  precedentemente  bollita  ,  e  ri¬ 
scaldata  al  30.  grado  di  R. ,  ed  bo  fatto 
passare  i  tubi  anneifi  a  ciascheduna  vesci¬ 
ca  ,  con  cui  fì  era  cavato  sangue  ,  nel 
collo  di  boccie  piene  di  acqua  lungamente  • 
bollita ,  or  fredda  ,  ed  ora  calda .  Il  san¬ 
gue  ascese  bene  spedo  in  maggiore  o  mino¬ 
re  copia  nella  boccia  ancora  fluido ,  e  vi¬ 
vo  senza  dare  alcun5  aria  (*).  Così  non  fi 
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('*)  Serica  dare  alcun ’  aria  ,  quando  per  aria  dei 
langue  non  fi  debbano  confiderare  alcune  finifiime  boi* 
licine,  fimili  a  quelle,  che  sfuggono  dall’  olio  nel  vo¬ 
to,  che  fulle  prime  fi  vedevano  per  lo  piu  fparfe  quà 
e  là  alle  pareti  delle  boccie,  e  che  finita  l’esperienza 
fi  univano  in  una  fol  bollaci  volume  della  quale  non 
equivaleva  ad  1CToo  Sangue  contenuto  nella  vefci- 
ca .  A  me  sembra  quefi’  aria  quella  ,  che  fuol  efiere 
aderente  al  vetro  *  e  accantonata  nelle  pieghe  della 
vefcica .  Ad  ogni  modo  ne  lafcio  il  giudizio  ad  altri 

più 
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oflervò  svilupparli  alcun  fluido  elaflico  ac¬ 
crescendo  succelfivamente  il  calore  dell’  ac¬ 
qua  ,  in  cui  era  immersa  la  vescica  ,  e  por¬ 
tandolo  fino  a’  gr.  80. 

XXVI. 

Ninna  bolla  parimente  li  raccoglie  nelle 
vesciche  piene  per  metà  di  sangue  arterioso 
preso  dai  Vitelli  senz'aria,  e  accodate  al 
fuoco,  tanto  rimanendo  fluido  il  sangue  , 
quanto  coagulandoli  . 

XXVII. 

Sul  sangue  disceso  senza  spuma  dalle 
arterie  dei  Vitelli  mediante  un  cannello  in 
picciolo  matraccio  di  vetro  ,  e  avvicinato 
subito  al  fuoco, dopo  avere  senza  perdita  di 

tem- 


pìù  di  me  verfati  in  quello  genere  di  ricerche, i  qua¬ 
li  ripetendo  T  efperienza  con  una  maggiore  quantità 
di  sangue  potranno  aflìcurarfi,  se  fia  quella  aria  co¬ 
mune  v  o  di  qual’  altra  fpecie® 


*(  53  > 

tempo  legata  al  matraccio  una  vescica  vota 
di  aria,  lì  sono  fatte  le  seguenti  ofìervazioni  : 
al  primo  cominciare  a  bollire  del  sangue  in 
gran  parte  già  coagulato  ,  il  matraccio  bal¬ 
za  con  forza  tra  le  mani  $  il  sangue  col 
bollire  ascende  nella  vescica  ,  e  allonta¬ 
nato  un  poco  dal  fuoco  discende  nuova¬ 
mente  ;  melfo  poco  sangue  nel  matraccio 
in  modo  ,  che  bollendo  non  entri  nella  ve¬ 
scica,  e  legata  quella  poco  sopra  del  vetro, 
mentre  ha  di  già  ricevuta  V  aria  del  matrac¬ 
cio,  viene  la  porzione  di  vescica  ,  che  re¬ 
tta  al  di  sotto  della  legatura  spinta  in  den¬ 
tro  ;  T  aria  rinchiusa  al  di  sopra  ,  col  sdora¬ 
re  la  legatura ,  entra  rapidamente  nel  ma¬ 
traccio  ,  e  la  vescica  retta  vota  come  prima . 
Ciò  che  prova  ,  che  V  aria  palfata  nella 
vescica  è  quella  tteifa  contenuta  prima  nella 
parte  superiore  del  matraccio  non  occupata 
dal  sangue  :  come  se  ne  può  giudicare 
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che  ad  occhio  durante  il  gonfiamento  della 
vescica.. 

XXVIII. 

Se  una  libbra  di  sangue  arterioso  fi  rac¬ 
colga  senza  spuma  in  una  caraffa  fino  alla 
radice  del  collo  largo  circa  un  pollice  ,  e  , 
dopo  avervi  adattata  una  vescica  vota.,  s’  im¬ 
merga  nelF  acqua  calda  a’  gradi  63.  ;  il 
sangue  fi  mantiene  fluido  per  alcuni  minuti, e 
l’aria  del  collo  dilatata  palla  in  parte  nella 
vescica .  Continuando  a  riscaldar  l’acqua  fino 
al  grado  dell’ebollizione  ,  il  sangue  fi  anne¬ 
risce  ,  e  fi  coagula  $  verso  i  75.  gradi  s9 
innalza  alquanto  irei  collo  con  qualche  pic¬ 
cola  spuma  -,  e  al  pieno  bollore  dell’  ac¬ 
qua  non  bolle  eflb  ancora  ,  nè  sale  da 
vantaggio  .  Levata  la  caraffa  dall’  ac¬ 
qua  ,  ed  espoffa  al  fuoco  nudo ,  il  sangue , 
quantunque  già  cotto ,  comincia  a  ffrepitare 
per  1’  ebollizione  vifibile  della  parte  fluida 
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interpoli  a-  al  coagulo.  Allora  tutta  l’aria  del 
collo  viene  cacciata  nella  vescica  affieme  ad 
una  parte  del  coagulo  ..  Legata  subito  la 
vescica  sopra  il  collo  della  caraffa  ,  e  rac¬ 
colta  L  aria  ,  (  il  di  cui  volume  preffo  a 
]3oco  corrisponde  alla,  capacità  di  detto  col¬ 
lo  )  attraverso  1’  acqua  fi  trova  contenere 
una  picciolifliina  porzione  di  aria  fiffa  ,  es¬ 
sendo  nel  refio  aria,  comune  alquanto  vi¬ 
ziata  e. 

XXIX. 

Da  ultimo  il  sangue  difiillandolo  fino 
a  ficàia  nell’  apparato  pneumatico  non  prò» 
duce  che  vapori  condensabili,  e  niente  d? 
aria  .  Proseguendo  la-  difiillazione  fino  a  de¬ 
comporlo  interamente  e  ridurlo  in  carbone 
se  ne  svolge  dell’aria  fiffa  7  e  molta  infiam¬ 
mabile  o 


